Provincia di Rimini

CONTRODEDUZIONI ALLE RISERVE ESPRESSE DALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA CON DELIBERA DI GIUNTA REGIONALE N. 639 DEL 7/5/07, AL PIANO DI GESTIONE DELLA QUALITA’ DELL’ARIA (PGQA) ADOTTATO  CON DELIBERA DI CONSIGLIO PROVINCIALE N. 86 DEL 19/12/2006.

La Giunta della Regione Emilia-Romagna, con atto n. 639/2007, ai Sensi dell'art. 27, comma 7, della L.R. 24 marzo 2000 n. 20, ha espresso riserve al Piano di Gestione della Qualità dell’Aria, adottato dalla Provincia di Rimini con deliberazione consiliare n. 86 del 19/12/2006.

Si ritiene opportuno riportare integralmente il testo delle riserve in corsivo e documentare le modifiche normative conseguenti alla loro accettazione in grassetto sottolineato.

Le riserve sono relative a cinque articoli delle Norme Tecniche di Attuazione (artt.1,6,12,14,17), più una relativa alla VALSAT di seguito illustrate in dettaglio.

Riserve a) e b) all’Art. 1 - Finalità del piano

a) – E’ necessario chiarire che il Piano deve attuare sia gli obiettivi del PTCP vigente, sia tener conto degli obiettivi e delle azioni strategiche delineate nel Documento Preliminare redatto per l’approvazione del nuovo PTCP.

b)  - Con riferimento al terzo punto degli obiettivi si richiede di integrare il punto esplicitando che vanno perseguite azioni non solo per evitare il trasferimento degli inquinamenti ma anche per una loro progressiva riduzione.

Motivazioni:

Punto a) Per coerenza con lo strumento di pianificazione territoriale in corso di approvazione e di cui si sono già state concordate le scelte anche attraverso la sottoscrizione di un Accordo di Pianificazione.

Punto b) In applicazione delle finalità della DIR 96/62/CE e del D. Lgs. 351/99 con particolare riferimento al miglioramento della qualità dell’aria ambiente.

Testo attuale Art. 1 

Art.1 - Finalità del Piano

1.
Nel quadro definito dalla programmazione e pianificazione territoriale della Provincia, il piano di gestione della qualità dell’aria della Provincia di Rimini, di seguito denominato PGQA, elaborato ai sensi del Decreto Legislativo N°351/99, della L.R. n.3/99 e della L.R. n.20/2000, attua i principi e le linee definite nel PTCP per i seguenti obiettivi:

· La conoscenza di dettaglio dello stato della qualità dell’aria in corrispondenza del territorio della Provincia;

· La salvaguardia della salute dell’uomo e dell’ambiente garantendo la qualità dell'ambiente, naturale ed antropizzato;

· Il miglioramento generalizzato dell'ambiente e della qualità della vita, evitando il trasferimento dell'inquinamento tra i diversi settori ambientali;

· La coerenza delle misure adottate nel piano con gli obiettivi nazionali di riduzione delle emissioni sottoscritti dall'Italia in accordi internazionali o derivanti dalla normativa comunitaria;

· Uno sviluppo sociale ed economico sostenibile, anche attraverso la modificazione dei modelli di produzione e di consumo, pubblico e privato, che incidono negativamente sulla qualità dell'aria;

· La previsione di adeguate procedure di autorizzazione e monitoraggio, al fine di assicurare la migliore applicazione delle misure individuate.

· L’agevolare il potenziamento del sistema della mobilità e del trasporto pubblico;

· Il favorire la coesione sociale garantendo pari opportunità di accesso ai servizi e all'informazione.

Controdeduzione:
Rispetto alla riserva di cui alla lettera a) si evidenzia che il riferimento esplicito al Documento Preliminare del PTCP, pur nella accezione del “tener conto”, creerebbe una situazione incoerente per cui un Piano adottato dal Consiglio Provinciale dovrebbe fare riferimento ad un documento di discussione approvato solo dalla Giunta Provinciale, anche se al momento attuale interessato da un Accordo di Pianificazione con la RER. La dizione generica “PTCP” sottintende che ci si riferisce non solo al PTCP vigente, ma anche a quello che entrerà in salvaguardia a seguito della adozione da parte del Consiglio Provinciale, implicitamente accogliendo l’osservazione, ma collocandola nel momento della espressione formale della volontà del Consiglio Provinciale. 

Rispetto alla riserva di cui alla lettera b) si accoglie l’osservazione modificando il testo dell’art.1 come segue:

Art.1 - Finalità del Piano

1.
Nel quadro definito dalla programmazione e pianificazione territoriale della Provincia, il piano di gestione della qualità dell’aria della Provincia di Rimini, di seguito denominato PGQA, elaborato ai sensi del Decreto Legislativo N°351/99, della L.R. n.3/99 e della L.R. n.20/2000, attua i principi e le linee definite nel PTCP per i seguenti obiettivi:

· La conoscenza di dettaglio dello stato della qualità dell’aria in corrispondenza del territorio della Provincia;

· La salvaguardia della salute dell’uomo e dell’ambiente garantendo la qualità dell'ambiente, naturale ed antropizzato;

· Il miglioramento generalizzato dell'ambiente e della qualità della vita, evitando il trasferimento dell'inquinamento tra i diversi settori ambientali e promuovendo la progressiva riduzione delle emissioni inquinanti;”
· La coerenza delle misure adottate nel piano con gli obiettivi nazionali di riduzione delle emissioni sottoscritti dall'Italia in accordi internazionali o derivanti dalla normativa comunitaria;

· Uno sviluppo sociale ed economico sostenibile, anche attraverso la modificazione dei modelli di produzione e di consumo, pubblico e privato, che incidono negativamente sulla qualità dell'aria;

· La previsione di adeguate procedure di autorizzazione e monitoraggio, al fine di assicurare la migliore applicazione delle misure individuate.

· L’agevolare il potenziamento del sistema della mobilità e del trasporto pubblico;

· Il favorire la coesione sociale garantendo pari opportunità di accesso ai servizi e all'informazione.

Riserve c) e d) all’Art. 6 - Attuazione del PGQA 

c) - In relazione al tema delle procedure in variante agli strumenti urbanistici va precisato che esse sono prioritariamente riferite all’adeguamento dei piani urbanistici generali e non agli accordi di Programma in variante agli strumenti urbanistici. Si chiede pertanto di correggere il punto 4 dicendo che gli “accordi saranno approvati con le procedure di cui all’art. 34 del D.Lgs 18/8/2000 n. 267 e dell’art. 40 della LR 24/3/2000 n. 20 qualora ne ricorrano i presupposti”. 

d)   - Al punto 6 si richiede di richiamare anche gli altri piani di settore le cui azioni comportano significativi effetti in termini di emissioni in atmosfera diretti e indotti (ad esempio piano del commercio, piano delle attività estrattive, ecc.).”

Motivazioni:

Punto c) Il ricorso ad Accordi pi Programma in variante agli strumenti urbanistici comunali va perseguito esclusivamente qualora ne ricorrano i presupposti.

Punto d) L’attuazione del PGQA deve anche coordinarsi con le previsioni degli altri piani di settore che possono determinare ricadute significative in termini di qualità dell’aria.

Testo attuale dell’Art. 6

Art.6 - Attuazione del PGQA
1. 
L’attuazione del PGQA avviene, per quanto non immediatamente attuativo, attraverso la definizione e la sottoscrizione di specifici accordi o intese  tra la Provincia, i Comuni e gli Enti interessati, che verranno predisposti di concerto con gli Enti interessati, precisando e dettagliando le azioni di cui al successivo Titolo III.

2. 
La Conferenza dei Sindaci approva i contenuti degli accordi di cui al comma 1.

3 
La Conferenza dei Sindaci potrà essere supportata tecnicamente, nella fase di approvazione degli accordi di cui al comma 1 e nelle fasi di aggiornamento del Piano, dal gruppo di lavoro tecnico di cui all’art.21 comma 2 delle presenti norme.

4 
Gli accordi saranno approvati con le procedure di cui all’Art. 34 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 se non comportano varianti agli strumenti urbanistici, nel qual caso saranno approvati con le procedure dell’art. 40 della LR 20/00 e s.m.i.;

5. 
Il PTCP e i piani di settore provinciali assumono gli obiettivi del PGQA e collaborano con le proprie previsioni alla sua attuazione; 

6. 
In riferimento a quanto previsto al  comma 1 dell’art. 5 l’attuazione del PGQA avviene, altresì, attraverso:

a) 
i piani urbanistici comunali a seguito del loro adeguamento al PGQA, o successivamente agli adempimenti loro delegati per il perfezionamento del PGQA. Gli strumenti di pianificazione comunale/generale e di settore provvedono a specificare, approfondire e attuare i contenuti e le disposizioni del presente Piano.

b) 
la pianificazione settoriale della mobilità, che integra e si coordina con le previsioni  del PGQA;

c)
l’attuazione delle misure ed azioni previste dal PGQA o da provvedimenti regionali per la tutela dell’ambiente, di cui all’art. 99 della LR 3/99,nonché da altri strumenti operativi per interventi specifici che saranno attivati in futuro coordinati a livello regionale.

d) 
le attività istruttorie relative ad autorizzazioni e pareri rilasciati dalla Provincia e dagli altri Enti competenti.

Controdeduzione:
Si accolgono le riserve modificando come segue i punti 4 e 6 dell’Art. 6:

4.
Gli accordi saranno approvati con le procedure di cui ali'art. 34 del D.Lgs 18/8/2000 n. 267 e dell'art. 40 della LR 24/3/2000 n. 20, qualora ne ricorrano i presupposti;

6. 
In riferimento a quanto previsto al  comma 1 dell’art. 5 l’attuazione del PGQA avviene, altresì, attraverso:

a) 
i piani urbanistici comunali a seguito del loro adeguamento al PGQA, o successivamente agli adempimenti loro delegati per il perfezionamento del PGQA. Gli strumenti di pianificazione comunale/generale e di settore provvedono a specificare, approfondire e attuare i contenuti e le disposizioni del presente Piano.

b) 
la pianificazione settoriale della mobilità, che integra e si coordina con le previsioni  del PGQA;

c)
le pianificazioni e programmazioni di settore che comportano significativi effetti in termini di emissioni in atmosfera diretti ed indotti, quali i piani delle attività estrattive, la pianificazione commerciale, la pianificazione e programmazione del settore agricolo.

d)
l’attuazione delle misure ed azioni previste dal PGQA o da provvedimenti regionali per la tutela dell’ambiente, di cui all’art. 99 della LR 3/99,nonché da altri strumenti operativi per interventi specifici che saranno attivati in futuro coordinati a livello regionale.

e) 
le attività istruttorie relative ad autorizzazioni e pareri rilasciati dalla Provincia e dagli altri Enti competenti.

Riserva e) all’Art. 12 - Misura: contenimento della mobilità privata attraverso l'organizzazione della mobilità pendolare e ricorrente 

“e)   - Si chiede che venga aggiunto un nuovo articolo di direttive – “Misura: contenimento della mobilità privata attraverso scelte urbanistico-territoriali” e una o più azioni che sviluppino il tema estendendolo alle tre zone del territorio provinciale (Agglomerato, zona A e zona B). Tra le azioni da assegnare alla pianificazione territoriale dovranno essere articolate quelle da attribuire ai diversi livelli di piano (PTCP, PSC, POC, PUA, RUE) facendo particolare attenzione allo sviluppo dei seguenti aspetti:

· limitazione dello sprawl insediativo e orientamento verso un approccio alla “città compatta”, ovvero indicazioni ai piani territoriali ed urbanistici (PTCP, PSC/POC) per differenziare le politiche urbane a seconda che si agisca sulle aree ad intensa urbanizzazione, per le quali occorre prioritariamente perseguire la compattazione dei tessuti insediativi, oppure sulle aree a debole urbanizzazione, nelle quali il presidio antropico del territorio pone problemi speciali di sostenibilità. La misura dovrà anche specificare gli indirizzi affinché si perseguano logiche che tendano alla ricompattazione delle città, favorendo quindi l’uso di mezzi collettivi sia per la mobilità urbana che per le relazioni fra le città del sistema provinciale.

· indirizzi per la localizzazione delle eventuali espansione urbane (residenziali, terziarie, produttive e commerciali) nell’ottica di limitare il consumo di suolo, di ottimizzare le potenzialità edificatorie (indici edificatori/densità edilizia come fattore che incide sul fattore emissioni) e di fare riferimento a criteri che comportano riduzioni nelle emissioni in atmosfera (soleggiamento, ventilazione, ecc.);

· indirizzi per l’utilizzazione dei suoli, per la realizzazione e le prestazioni delle dotazioni ecologico ambientali, per il raggiungimento dello status di aree ecologicamente attrezzate;

· utilizzo dello strumento della perequazione territoriale per compensare le eventuali previsioni incongrue e delocalizzarle verso aree edificate o edificabili più appropriate..”

Motivazioni:

Punto e) L’obiettivo del contenimento della mobilità privata deve essere perseguito non solo attraverso l’”organizzazione della mobilità pendolare ricorrente” ma anche cercando di fornire indirizzi per la riduzione degli spostamenti asistematici, incentivando anche per questi, l’uso del mezzo pubblico. A tale scopo la misura dovrà essere rivista inserendo tra le azioni anche quelle rivolte a mettere a sistema i vari livelli delle scelte urbanistiche e di pianificazione territoriale per incidere direttamente sui fenomeni di dispersione insediativa in piccoli centri privi di servizi essenziali ed in centri urbani periferici che aumentano il pendolarismo ed il conseguente uso del mezzo privato.

Testo attuale dell’Art. 12

Art. 12 - Misura: contenimento della mobilità privata attraverso l'organizzazione della mobilità pendolare e ricorrente

1 (D)
I Comuni nella predisposizione degli strumenti di pianificazione generale e attuativa fino al rilascio dei titoli abilitativi, anche sulla base delle direttive definite dal PTCP, assumono l’indicatore di qualità dell’aria quale parametro di riferimento di qualità urbanistica e costruttiva, ed orientano in tal senso le scelte di localizzazione e relative opere di mitigazione.

2 D) 
Al fine di ridurre e razionalizzare il traffico veicolare privato i Comuni, in accordo con le disposizioni territoriali di area vasta, inseriscono nella pianificazione generale e attuativa (PSC e POC):

· previsioni volte a favorire e integrare la mobilità lenta (ciclo pedonale) e il trasporto pubblico locale (TPL) anche con interventi di riqualificazione urbana;

· I Comuni dell’Agglomerato e della zona A con più di 10000 abitanti provvedono altresì, in forma singola od associata, alla formazione di Piani Urbani del Traffico e della mobilità nei quali verranno definite anche specifiche misure relative alle Zone a traffico limitato (ZTL) o regolamentato.

3 (D) 
Al fine di limitare la mobilità sistematica legata agli spostamenti casa–scuola e casa–lavoro, la Provincia e i Comuni:

a) diffondono le pratiche di Mobiltiy management per la gestione della domanda di mobilità, al fine di favorire la diversione modale dell’utilizzo dell’auto propria al trasporto collettivo e alla mobilità lenta;

b) la Provincia, in particolare, assume il compito di coordinamento d’area, tramite la diffusione di metodologie omogenee e sperimentate e la promozione d’area; l’azione si concretizzerà attraverso:

· il controllo della presenza dei Mobilty Manager nelle aziende tenute ad averlo;

· la promozione dei Mobility Manager nelle aziende ancora sprovviste;

· l’organizzazione di momenti comuni di verifica delle strategie adottate per la soluzione delle diverse problematiche del pendolarismo casa lavoro.

4 (P) 
Le aziende obbligate all’individuazione dei MM  ai sensi del DM 27/03/98, nei rapporti con la provincia di Rimini, dovranno documentare l’attuazione del DM citato, in caso contrario non potranno accedere ad accordi ed intese con l’ente provincia o a contributi provinciali. 

5 (I)
La misura si articola nelle seguenti azioni:

a) MO01.01. 
Pianificazione urbanistica che prevede interventi specifici per la limitazione e razionalizzazione del traffico;

b) MO01.02. 
Piani urbani del traffico, PGTU e loro piani attuativi;

c) MO01.03. 
Promozione del Mobility Management;

d) MO01.04.  
Estensione del servizio scuola bus;

Controdeduzione:
Si accoglie l’osservazione, evidenziando quanto segue:

· per quanto riguarda il secondo alinea, la misura prevista all’art. 12 e le azioni previste in merito al sistema insediativo, quali la SI0107, concorrono al perseguimento dell’obiettivo evidenziato;

· per quanto riguarda il quarto alinea, il tema delle “Aree ecologicamente attrezzate” è sviluppato dall’Art. 19.

Si integra pertanto l’articolato con l’art. 12 bis nel modo seguente:

Testo normativo integrato: 

Art. 12 bis - Contenimento della mobilità privata attraverso scelte urbanistico-territoriali

Gli strumenti urbanistici comunali dovranno perseguire, in accordo con il PTCP, i seguenti obiettivi tendenti a contenere la mobilità asistematica:

1 (D)
limitare lo sprawl insediativo privilegiando, in particolare nell’Agglomerato e nella Zona A soluzioni che tendano alla "città compatta";

2 (D)
la localizzazione delle eventuali espansioni urbane (residenziali, terziarie, produttive e commerciali), al fine di limitare il consumo di suolo, di ottimizzare le potenzialità edificatorie, dovrà privilegiare la vicinanza con le stazioni del trasporto su ferro, del TRC e dei servizi di trasporto pubblico su gomma;

3 (D)  
I nuovi insediamenti dovranno comportare soluzioni distributive che consentano il contenimento dei consumi energetici e le emissioni in atmosfera, curando in particolare l’adozione di indici edificatori, orientamenti degli edifici rispetto al soleggiamento e alla ventilazione;

4 (D)
Gli strumenti urbanistici potranno utilizzare, in accordo con il PTCP, lo strumento della perequazione territoriale per compensare le eventuali previsioni incongrue e delocalizzarle verso aree edificate o edificabili più appropriate.

Riserva f) all’Art. 14 - Misura: interventi di moderazione della velocità

“f) Il tema trattato nell’articolo e nella relativa scheda tematica nell’Allegato (MO03.01) va integrato esplicitando le azioni volte alla promozione di buone prassi per la progettazione delle nuove infrastrutture stradali e per la riprogettazione delle strade esistenti ai fini della limitazione della velocità veicolare. Possono essere riportate linee guida e suggerimenti per la progettazione delle infrastrutture da assumere nell’abito dei PUA o dei PUT o ancora in sede di progetti infrastrutturali o di manutenzione stradale..”

Motivazioni:

Punto f) La riduzione della velocità è strettamente dipendente anche dalla geometria stessa della sede stradale e delle intersezioni stradali.

Testo attuale dell’Art. 14

Art. 14 - Misura: interventi di moderazione della velocità

1 (I) 
La  Provincia di Rimini promuoverà e attuerà per le parti di sua competenza interventi atti a regolare i flussi di traffico impedendo velocità eccessive e contemporaneamente il formarsi di code.

2 (D) 
I Comuni dell’Agglomerato e in tempi successivi i Comuni della Zona A, estenderanno progressivamente le “zone a 30 Km/h” e adotteranno interventi di “traffic calming”

3 (I) 
La misura si articola in una sola azione:

a) MO03.01. Interventi di moderazione della velocità 

Controdeduzione:
Si accoglie la riserva attraverso:

· la nuova titolazione dell’Articolo 14;

· l’inserimento di un nuovo comma destinato ad indirizzare le attività dei comuni verso l’adozione delle buone pratiche della mobilità sostenibile;

· la predisposizione di una azione specifica M03.02 .

Testo normativo modificato:

Art. 14 - Misura: interventi di moderazione della velocità anche attraverso l’adozione di adeguati criteri di progettazione e realizzazione delle strado o di adeguamento di quelli esistenti.

1 (I) 
La  Provincia di Rimini promuoverà e attuerà per le parti di sua competenza interventi atti a regolare i flussi di traffico impedendo velocità eccessive e contemporaneamente il formarsi di code.

2 (D) 
I Comuni dell’Agglomerato e in tempi successivi i Comuni della Zona A, estenderanno progressivamente le “zone a 30 Km/h” e adotteranno interventi di “traffic calming”

3 (I) 
La provincia promuoverà presso i comuni dell’Agglomerato l’adozione di “buone pratiche” di mobilità sostenibile da applicare alla progettazione stradale per accompagnare l’estensione delle aree di “traffic calming”, estendendo progressivamente l’esperienza del Comune di Cattolica.  

4 (I) 
La misura si articola in due azioni:

a) MO03.01. Interventi di moderazione della velocità 

MO03.02. Estensione delle buone pratiche di progettazione stradale per la regolazione e fluidificazione del traffico. 

Nuova Azione introdotta:

MO03.02.
Estensione delle buone pratiche di progettazione stradale per la regolazione e fluidificazione del traffico

L’obiettivo dell’azione è la diffusione di buone pratiche di progettazione delle strade interessate da previsioni di “traffic calming”’. 

Si tratta di indirizzare, con azioni di pubblicizzazione e coinvolgimento,  i Comuni ad adottare tecniche di progettazione coerenti con gli obiettivi di “traffic calming”, utilizzando il materiale prodotto ed aggiornato nel sito regionale, divulgando le esperienze del comune di Cattolica e svolgendo un’azione di coordinamento tra i vari uffici mirante soprattutto a rimuovere problemi di coordinamento tra i vari responsabili (sicurezza stradale, manutenzioni, gestori reti e illuminazione pubblica, ecc.); in modo da agevolare il raggiungimento dell’obiettivo principale.

	Azione
	Estensione delle buone pratiche di progettazione stradale per la regolazione e fluidificazione del traffico

	Soggetti e Autorità responsabili
	Comuni

	Inquinanti
	Ampio spettro

	Ambito
	Agglomerato

	Tempi di attuazione
	Già Attuato al 2005:

Numerosi interventi in Comune di Cattolica

 

	
	Da attuare entro il 2010:

Da estendere nei comuni dell’Agglomerato nella predisposizione dei PUA e dei PUT utilizzando le soluzioni presentate nel sito “ruotepuliter” (Il portale delle buone pratiche per la mobilità urbana ambientalmente sostenibile in Emilia-Romagna)

	
	Da attuare dopo il 2010:

Estensione dell’azione alla Zona A

	Efficacia e Benefici attesi
	0,01% - sulle emissioni da traffico. Azione di limitata efficacia in quanto a supporto della azione precedente.

	Costo
	Molto basso; il materiale viene costantemente aggiornato nel sito ed è facilmente divulgabile.

	Fondi stanziati
	

	Azioni incentivanti/ sinergiche
	MO03.01 – Interventi di moderazione della velocità

	Indice/indicatore/i di efficacia di riferimento
	Numero di comuni che presentano realizzazioni nel sito

	Obiettivo
	100%  di quelli dell’Agglomerato


Riserve g) e h) all’Art. 17-  Misura: miglioramento dei requisiti degli insediamenti in materia di qualità dell'aria

“g)   - Si chiede di integrare i punti trattati nell’articolo aggiungendo un nuovo punto che preveda direttive per i nuovi strumenti di pianificazione urbanistica (PTCP, PSC, POC e non solo RUE) che individuino tra i criteri localizzativi di nuovi interventi di trasformazione (residenziale, terziaria, produttiva e commerciale), quelli legati alla prossimità di infrastrutture per la mobilità (in particolare delle linee ferroviarie) e quelli che incidono maggiormente sulle emissioni in atmosfera (esposizione, ventilazione, accessibilità, vicinanza o presenza di impianti di cogenerazione o teleriscaldamento, ecc.). Dovranno essere trattati i criteri per la definizione delle “politiche d’ambito” (in particolare per gli ambiti consolidati e per quelli di trasformazione) affinché si individuino i fattori che possono incidere sul problema delle emissioni in atmosfera come ad esempio il rapporto tra indici edificatori e densità idonee per ridurre consumo di suolo, il mix di funzioni e l’uso dei suoli, le regole per la realizzazione delle dotazioni ecologico ambientali e le relative prestazioni, le azioni per la promozione della mobilità pedonale e ciclabile, ecc.

h)  -  Si richiede, infine, di specificare l’affermazione “assumere l’indicatore di qualità dell’aria quale parametro di riferimento di qualità urbanistica e costruttiva” fornendo nelle schede specifiche un set di indicatori, in relazione al tema della qualità dell’aria, utili per la verifica di sostenibilità ambientale e territoriale in sede di elaborazione ed attuazione degli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale e di regolamentazione edilizia (PTCP, PSC/POC/RUE).

Motivazioni:

Punto g) Il miglioramento dei requisiti degli insediamenti va perseguito affrontando compiutamente la materia non soltanto dal punto di vista edilizio ma anche urbanistico, pertanto va assegnato al RUE il compito di contenere indicazioni e criteri puntuali sugli aspetti che maggiormente incidono sul contenimento delle emissioni in atmosfera.

Punto h) Vedi punto g).

Testo attuale dell’Art. 17

Art. 17-  Misura: miglioramento dei requisiti degli insediamenti in materia di qualità dell'aria

1  (D)
La provincia  e il Comune di Rimini continueranno l’azione di controllo e verifica degli impianti termici focalizzando l’attenzione in particolare su quelli che utilizzano combustibili potenzialmente più inquinanti e su quelli di età maggiore.

2 (D)
I Comuni nella predisposizione degli strumenti di pianificazione generale e attuativa fino al rilascio dei titoli abilitativi, definiscono all’interno dei Regolamenti edilizi e urbanistici (RUE) i requisiti edilizi e tecnologici per il risparmio energetico assumendo l’indicatore di qualità dell’aria quale parametro di riferimento di qualità urbanistica e costruttiva;.

3  (D) 
La provincia di Rimini manterrà gli attuali livelli di finanziamento ai nuclei famigliari non abbienti per la manutenzione e sostituzione di caldaie tradizionali con caldaie ad alto rendimento;

4  (D) 
I nuovi strumenti di pianificazione comunali dovranno valutare, tra i criteri localizzativi, la presenza di fonti di calore recuperabili ed idonee per il riscaldamento civile e industriale, di conseguenza i nuovi strumenti urbanistici comunali dovranno prevedere gli spazi per la realizzazione di reti di teleriscaldamento e delle relative sottostazioni.

5  (P)
Entro il 2010 dovrà essere completato il programma di trasformazione degli impianti termici della Pubblica Amministrazione da gasolio a metano, gpl o allacciarli a reti di teleriscaldamento.

6  (I) 
I Comuni dell’intero territorio provinciale, in accordo e con il sostegno della Provincia, incentiveranno la produzione di acqua calda sanitaria attraverso pannelli solari, e favoriranno, negli strumenti urbanistici attuativi (RUE), l’installazione di pannelli fotovoltaici;

7  (D) 
La Provincia, in attuazione degli indirizzi contenuti negli “Strumenti operativi per l’applicazione delle misure urgenti per combattere l’inquinamento da PM10 prodotto dal trasporto in Provincia di Rimini”, relativamente alla armonizzazione dei tempi della città, attua un programma di coordinamento e armonizzazione degli orari al fine della razionalizzazione degli spostamenti scolastici, per l’accesso ad altri tipi di servizio e per gli acquisti.

8 (I)
La misura si articola nelle seguenti azioni:

a) SI01.01. Controllo e verifica degli impianti termici; 

b) SI01.02. Introdurre nei regolamenti edilizi comunali, rigorosi standard di prestazione di rendimento energetico; 

c) SI01.03. Incentivi per l'installazione di caldaie a basse emissioni; 

d) SI01.04. Prevedere nei Piani urbanistici per le nuove urbanizzazioni "reti energetiche" per il teleriscaldamento e la cogenerazione; 

e) SI01.05. Completare il programma di trasformazione degli impianti termici della Pubblica Amministrazione da gasolio a metano, gpl o allacciarli a reti di teleriscaldamento;

f) SI01.06. Incentivi per l'istallazione di pannelli solari;

g) SI01.07. Iniziative per l’armonizzazione dei tempi della Città.

Controdeduzione:
La riserva g) all’Art. 17 è suddivisa in due parti che comportano modifiche di tipo diverso al testo normativo  o all’allegato:

· la prima riguarda l’estensione a tutti gli strumenti urbanistici delle direttive, di cui all’azione individuata dalla lettera b) dell’ottavo comma dell’Art. 17; si accoglie la riserva modificando il comma 2 con l’estensione agli strumenti urbanistici e agli strumenti attuativi del compito di ottimizzare le scelte distributive e localizzative.

· In relazione alla richiesta di trattare le “politiche d’ambito” (seconda parte della riserva g)) si evidenziano alcuni aspetti, che dimostrano come il Piano abbia già affrontato compiutamente l’argomento:

· la realtà urbana Riminese, ed in particole quella dell’Agglomerato, presenta già alcune delle caratteristiche della città compatta, e non a caso si rilevano le densità abitative più alte a livello regionale;

· si tratta prevalentemente di una città compatta a un livello basso di razionalità che sconta lo sviluppo intenso e “senza regole” degli anni ‘50 e ‘60, ma che ha visto, e vede ancora, ai vari livelli di pianificazione (PTCP, PRG e ora PSC) notevoli sforzi per razionalizzare l’esistente;

· il mix di azioni proposte è attuabile in ambiti diversificati, ad esempio le azioni SI01.02 e SI01.04 sono, specificatamente o prevalentemente, orientate alle aree di espansione e numerose sono le azioni correttive per quanto riguarda le aree già edificate (da quelle legate alla ristrutturazione del sistema dei trasporti a quelle relative alla pedonalizzazione o alla tutela di pedoni e ciclisti.

· la riserva h) richiama la prima esplicitando la richiesta di individuare un set di indicatori a livello della azioni; in questo caso si ritiene di accoglierla aggiungendo nelle schede delle azione una nuova azione “SI01.08 Adozione del set di indicatori SB100 per la valutazione della efficienza energetica dei nuovi insediamenti complessi” 

Testo normativo modificato: 

Art. 17-  Misura: miglioramento dei requisiti degli insediamenti in materia di qualità dell'aria

1  (D)
La provincia  e il Comune di Rimini continueranno l’azione di controllo e verifica degli impianti termici focalizzando l’attenzione in particolare su quelli che utilizzano combustibili potenzialmente più inquinanti e su quelli di età maggiore.

2 (D)
I Comuni nella predisposizione degli strumenti di pianificazione generale (PSC, POC) e attuativa (PUE, ecc) effettuano le scelte localizzative e distributive degli organismi edilizi privilegiando il risparmio energetico e la riduzione delle emissioni in atmosfera e definiscono, all’interno dei Regolamenti edilizi e urbanistici (RUE) i requisiti edilizi e tecnologici per il risparmio energetico assumendo l’indicatore di qualità dell’aria quale parametro di riferimento di qualità urbanistica e costruttiva;.

3  (D) 
La provincia di Rimini manterrà gli attuali livelli di finanziamento ai nuclei famigliari non abbienti per la manutenzione e sostituzione di caldaie tradizionali con caldaie ad alto rendimento;

4  (D) 
I nuovi strumenti di pianificazione comunali dovranno valutare, tra i criteri localizzativi, la presenza di fonti di calore recuperabili ed idonee per il riscaldamento civile e industriale, di conseguenza i nuovi strumenti urbanistici comunali dovranno prevedere gli spazi per la realizzazione di reti di teleriscaldamento e delle relative sottostazioni.

5  (P)
Entro il 2010 dovrà essere completato il programma di trasformazione degli impianti termici della Pubblica Amministrazione da gasolio a metano, gpl o allacciarli a reti di teleriscaldamento.

6  (I) 
I Comuni dell’intero territorio provinciale, in accordo e con il sostegno della Provincia, incentiveranno la produzione di acqua calda sanitaria attraverso pannelli solari, e favoriranno, negli strumenti urbanistici attuativi (RUE), l’installazione di pannelli fotovoltaici;

7  (D) 
La Provincia, in attuazione degli indirizzi contenuti negli “Strumenti operativi per l’applicazione delle misure urgenti per combattere l’inquinamento da PM10 prodotto dal trasporto in Provincia di Rimini”, relativamente alla armonizzazione dei tempi della città, attua un programma di coordinamento e armonizzazione degli orari al fine della razionalizzazione degli spostamenti scolastici, per l’accesso ad altri tipi di servizio e per gli acquisti.

8 (I)
Gli strumenti urbanistici comunali e gli accordi di programma redatti ai sensi dell’Art. 40 della LR 20/00, dovranno valutare l’efficienza energetica degli insediamenti attraverso un  set di indicatori che provvisoriamente è individuato nella metodologia SB100 e successivamente potrà essere aggiornato e specificato tramite provvedimenti della Giunta Provinciale, anche nell’ambito di iniziative quali Agenda 21 o in occasione dell’aggiornamento di analisi ricorrenti quali la definizione dello stato dell’ambiente;

9 (I)
La misura si articola nelle seguenti azioni:

a) SI01.01. Controllo e verifica degli impianti termici; 

b) SI01.02. Introdurre nei regolamenti edilizi comunali, rigorosi standard di prestazione di rendimento energetico; 

c) SI01.03. Incentivi per l'installazione di caldaie a basse emissioni; 

d) SI01.04. Prevedere nei Piani urbanistici per le nuove urbanizzazioni "reti energetiche" per il teleriscaldamento e la cogenerazione; 

e) SI01.05. Completare il programma di trasformazione degli impianti termici della Pubblica Amministrazione da gasolio a metano, gpl o allacciarli a reti di teleriscaldamento;

f) SI01.06. Incentivi per l'istallazione di pannelli solari;

g) SI01.07. Iniziative per l’armonizzazione dei tempi della Città.

h) SI01.08  Adozione nella redazione degli strumenti urbanistici di set di indicatori per la valutazione dell’efficienza energetica degli insediamenti.

Nuova Azione introdotta: 
SI01.08 
Adozione nella redazione degli strumenti urbanistici di set di indicatori per la valutazione dell’efficienza energetica degli insediamenti.

L’azione prevede che i nuovi strumenti urbanistici (PSC, POC e RUE) e gli accordi di Programma di cui all’Art. 40 della LR 20/00 assumano per i nuovi insediamenti dei set di valutazione per verificare il raggiungimento di efficaci standard energetici.

Transitoriamente si utilizzerà il set di indicatori definito come SB100, in attesa di una definizione di indicatori specifici  a livello Provinciale o di una sua integrazione, da effettuare tramite delibera di Giunta. L’ambito interesserà prioritariamente l’Agglomerato per poi essere esteso ai comuni della Zona A; l’obiettivo è i raggiungimento di almeno 60/100 nel punteggio complessivo o, in alternativa, almeno 50/100 negli obiettivi più correlati alle emissioni in atmosfera, quali Energia, Materiali, Salute.

	Azione
	Adozione nella redazione degli strumenti urbanistici di set di indicatori per la valutazione dell’efficienza energetica degli insediamenti.

	Soggetti e Autorità responsabili
	Comuni, Provincia

	Inquinanti
	Ampio spettro

	Ambito
	Agglomerato, Zona A

	Tempi di attuazione
	Già Attuato al 2005: 

	
	Da attuare entro il 2010:

Da estendere nei comuni dell’Agglomerato ai nuovi strumenti urbanistici comunali (PSC, POC) e agli strumenti attuativi (PUE, ecc.)

	
	Da attuare dopo il 2010:

Estensione dell’azione alla Zona A

	Efficacia e Benefici attesi
	0,1% - sulle emissioni da riscaldamento Azione di limitata efficacia: Nox rappresenta ca. il 6% delle emissioni totali e  PM10 rappresenta il 3%

	Costo
	Molto basso; recuperabile con risparmi energetici, a carico attuatori urbanizzazioni

	Fondi stanziati
	

	Azioni incentivanti/ sinergiche
	SI01.07 – Teleriscaldamento

	Indice/indicatore/i di efficacia di riferimento
	Numero di applicazione del set di indicatori sul totale degli Strumenti urbanistici e attuativi approvati nell’Agglomerato 

	Obiettivo
	100% 


Riserva relativa alla Valsat

La riserva regionale riporta: “al paragrafo 1.2, la coerenza deve essere verificata non più con gli obiettivi del documento preliminare ma, a questo stadio del processo di pianificazione, con l’articolazione di obiettivi/azioni/misure del Piano adottato”

Controdeduzione:

Il paragrafo 1.2 è dedicato alla “Analisi della coerenza nella classificazione delle aree omogenee”, in tale paragrafo, dedicato a verificare l’inserimento delle varie parti del territorio comunale nelle tre zone in cui si articolano gli interventi previsti (Agglomerato, Zona A, Zona B).

L’osservazione sembra riferirsi alla tabella seguente riportata nel testo.

	Definizione area
	Quadro conoscitivo
	Documento preliminare

	ZONA A
	Definizione in base

allo stato / impatti,

coerente
	Obiettivi preliminari

coerenti



	AGGLOMERATO R13
	Definizione in base

allo stato / impatti,

coerente
	Obiettivi preliminari

Coerenti

	ZONA B
	Definizione in base

allo stato / impatti,

coerente
	Obiettivi preliminari

Coerenti


In effetti il riferimento al “Documento preliminare” è un mero errore materiale, in realtà nella tabella ci si riferisce agli “Obiettivi di Piano”

Si evidenzia che l’articolazione obiettivi/azioni/misure del piano ha subito solo minime modificazioni tra Documento Preliminare e Piano Adottato.

Si accoglie pertanto la riserva sostituendo la tabella soprastante con la seguente:

	Definizione area
	Quadro conoscitivo
	Obiettivi di Piano

	ZONA A
	Definizione in base

allo stato / impatti,

coerente
	Articolazione Obiettivi, azioni, misure

coerenti

	AGGLOMERATO R13
	Definizione in base

allo stato / impatti,

coerente
	Articolazione Obiettivi, azioni, misure

coerenti

	ZONA B
	Definizione in base

allo stato / impatti,

coerente
	Articolazione Obiettivi, azioni, misure

coerenti
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